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LA REGOLA FRANCESCANA

Già nel 1209 Francesco aveva steso una breve Regola per se stesso e per i suoi 
primi undici compagni, approvata da Innocenzo III. Ad essa era seguita la Regola 
approvata nel 1221 dal Capitolo dei Frati Minori (cioè dall’assemblea dei frati), che 
venne successivamente discussa e modificata prima di essere presentata a Onorio 
III, che l’approvò ufficialmente nel novembre 1223.
Come emerge dai passaggi della Regola di seguito riportati, San Francesco era 
animato dalle stesse istanze di numerosi movimenti più o meno ereticali, ma, a 
differenza di questi, egli auspicò il ritorno alla originaria purezza evangelica rima-
nendo all’interno della Chiesa.

1. Nel nome del Signore incomincia la vita dei frati minori
La regola e la vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore 
nostro Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità. Frate 
Francesco promette obbedienza e ossequio al signor papa Onorio e ai suoi successori 
canonicamente eletti e alla Chiesa romana. E gli altri frati siano tenuti a obbedire a 
frate Francesco e ai suoi successori.

L’immagine 
(realizzata quando 
il Santo era ancora 
in vita) di 
san Francesco al 
Sacro Speco di 
Subiaco.
Il Santo appare 
senza aureola.
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2. Di coloro che vogliono intraprendere questa vita e come devono essere ricevuti
Se alcuni vorranno intraprendere questa vita e verranno dai nostri frati, questi li man-
dino dai loro ministri provinciali [i frati minori erano organizzati in province, a ciascu-
na delle quali era preposto un ministro], ai quali soltanto e non ad altri sia concesso 
di ricevere i frati. I ministri poi diligentemente li esaminino intorno alla fede cattolica 
e ai sacramenti della Chiesa. E se credono tutte queste cose e le vogliono fedelmente 
professare e osservare fino alla fine […] dicano ad essi la parola del santo Vangelo, 
che vadano e vendano tutto quello che hanno e procurino di darlo ai poveri. Se non 
potranno farlo, basta ad essi la buona volontà. E si guardino i frati e i loro ministri di 
essere solleciti delle loro cose temporali, affinché dispongano delle medesime libera-
mente secondo l’ispirazione del Signore. […] Poi concedano loro i panni della prova, 
cioè due tonache senza cappuccio e il cingolo [una corda, da utilizzare come cintura] 
e i pantaloni e il capperone [cappuccio per la pioggia] fino al cingolo, se ai ministri 
non sembrerà diversamente secondo Dio. Terminato l’anno della prova siano ricevuti 
all’obbedienza promettendo di osservare sempre questa vita e la Regola. […] E quelli 
che hanno già promesso obbedienza, abbiano una tonaca con il cappuccio e un’altra 
senza, coloro che la vorranno avere. E coloro che sono costretti da necessità possano 
portare calzature. E tutti i frati si vestano di abiti vili che possono rattoppare con sacco 
e altre pezze con la benedizione di Dio. […]

3. […] Come i frati debbono andare per il mondo
[…] Consiglio poi, ammonisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo che, quan-
do vanno per il mondo, non litighino, ed evitino le dispute di parole, né giudichino gli 
altri; ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con 
tutti, così come conviene. E non debbano cavalcare se non siano costretti da evidente 
necessità o infermità. In qualunque casa entreranno prima dicano: “Pace a questa 
casa”. E secondo il santo Vangelo potranno mangiare di tutti i cibi che saranno loro 
presentati.

4. Che i frati non ricevano denari
Ordino fermamente a tutti i frati che in nessun modo ricevano denari o pecunia diret-
tamente o per interposta persona. Tuttavia per le necessità dei malati e per vestire gli 
altri frati, i ministri soltanto e i custodi per mezzo di amici spirituali, abbiano sollecita 
cura secondo i luoghi, la circostanza, il clima delle regioni, così come sembrerà con-
venire alla necessità, salvo sempre, come è stato detto, che non ricevano in nessuna 
maniera denaro o pecunia.

5. Del modo di lavorare
Quei frati ai quali il Signore ha concesso la grazia di lavorare, lavorino con fedeltà e 
con devozione, così che, allontanato l’ozio, nemico dell’anima, non spengano lo spiri-
to della santa orazione [preghiera] e devozione al quale devono servire tutte le altre 
cose temporali. Come ricompensa del lavoro per sé e per i loro frati ricevano le cose 
necessarie al corpo, eccetto denari o pecunia, e questo umilmente, come conviene a 
servi di Dio e a seguaci della santissima povertà.

6. Che i frati di niente si approprino e del chiedere l’elemosina e dei frati infermi
I frati non si approprino di nulla, né casa, né luogo, o alcuna altra cosa. E come pel-
legrini e forestieri in questo mondo, servendo al Signore in povertà ed umiltà, vadano 
per l’elemosina con fiducia. Né devono vergognarsi, perché il Signore si è fatto povero 
per noi in questo mondo. Questa è, fratelli miei carissimi, l’eccellenza dell’altissima 
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Miniatura del XIII secolo che 
raffigura uno scudiero che 
veste l’abito francescano.

povertà, che vi costituisce eredi e re del regno dei cieli, facendovi poveri di cose e 
ricchi di virtù. Questa sia la vostra porzione che vi conduce alla terra dei viventi. E a 
questa povertà, fratelli carissimi, totalmente uniti, non vogliate aver altro sotto il cielo, 
per sempre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. E ovunque sono e si troveran-
no i frati, si mostrino familiari tra loro. E ciascuno manifesti con fiducia all’altro le sue 
necessità, “poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, con quanto più affetto 
uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale?”
E se uno di essi cadrà malato, gli altri frati lo devono servire come vorrebbero essere 
serviti.

7. Della penitenza da imporsi ai frati che peccano
Se alcuni frati, per istigazione del nemico, avranno mortalmente peccato, per quei 
peccati per i quali sarà stato ordinato tra i frati di ricorrere ai soli ministri provinciali, 
i predetti frati siano tenuti a ricorrere ad essi quanto prima potranno senza indugio. I 
ministri poi, se sono sacerdoti, impongano con misericordia ad essi la penitenza; se in-
vece non sono sacerdoti, la facciano imporre da altri sacerdoti dell’Ordine, così come 
sembrerà più opportuno, secondo Dio. E devono guardarsi di non adirarsi né risentirsi 
per il peccato commesso da un frate, poiché l’ira e il risentimento impediscono in sé e 
negli altri la carità.
[…]

10. Dell’ammonizione e della correzione dei frati
[…] Ammonisco poi ed esorto nel Signore Gesù Cristo, che si guardino i frati da ogni 
superbia, vanagloria, invidia, avarizia, dalle cure e dalle preoccupazioni di questo 
mondo, dalla detrazione e dalla mormorazione. E se non sanno di lettere, non si pre-
occupino di apprenderle, ma attendano a ciò che devono desiderare sopra ogni cosa: 
avere lo Spirito del Signore e le sue opere, per pregare sempre con cuore puro e avere 
umiltà, pazienza nelle persecuzioni e nelle infermità e amare quelli che ci perseguita-
no e ci riprendono e ci calunniano, poiché dice il Signore: “Amate i vostri nemici e pre-
gate per quelli che vi perseguitano e vi calunniano. Beati quelli che sono perseguitati 
per la giustizia, poiché di essi è il regno dei cieli. E chi persevererà fino alla fine, questi 
sarà salvo”.
[…]

Rid. da La Regola di San Francesco d’Assisi, in www.ofm.org, (sito ufficiale dell’Ordine dei Frati Minori)


